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    “Il Maestro Omraam Mikhaël Aïvanhov (1900-1986), filosofo e
pedagogo
    bulgaro, si trasferì in Francia nel 1937. Benché la sua opera
affronti i
    molteplici aspetti della Scienza iniziatica, egli precisa: “Gli
    interrogativi che ci poniamo saranno sempre gli stessi: come
comprendere
    chi siamo, come scoprire il senso della nostra esistenza e
superare gli
    ostacoli che si trovano sul nostro cammino. Non chiedetemi,
allora, di
    parlarvi di altre cose; io tornerò sempre su questi stessi
argomenti: il
    nostro sviluppo, le nostre difficoltà, il cammino da seguire e
i metodi che
    ci permetteranno di percorrerlo."
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Edizioni Prosveta


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    

    Omraam Mikhaël Aïvanhov ha dispensato oralmente un insegnamento
spirituale
    sviluppato in quasi cinquemila conferenze improvvisate, tenute
tra il 1938
    e il 1985; le sue parole sono state conservate nella loro
integrità, sia
    quando trascritte mediante stenografia tra il 1938 e l'inizio
degli anni
    1960, sia quando, nel periodo successivo, sono state registrate
su supporti
    audio e poi audiovisivi. 

Alcune di queste registrazioni sono distribuite dalle Edizioni
Prosveta e
    possono essere consultate per una conoscenza esaustiva
dell'Insegnamento. 

La presente opera è stata realizzata a partire da estratti delle
sue
    conferenze.

 



 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

La nostra vita finisce davvero con ciò che abbiamo l'abitudine di
chiamare “morte”? Su questa domanda, fonte di tanta angoscia, il
Maestro Omraam Mikhaël Aïvanhov è stato spesso interrogato sotto
varie forme. Qui presentiamo l'essenziale delle sue
risposte.*



  


  

Gli editori


* Vedi anche: 
La reincarnazione, Brochure n. 312

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        I - Noi siamo di passaggio sulla terra
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

    Anche se sanno che un giorno lasceranno la terra – ed è una
delle rare
    certezze che possiedono –, gli esseri umani si comportano come
se dovessero
    viverci in eterno. Dimenticano che sono come dei viaggiatori,
degli
    esploratori. Per qualche anno vengono a istruirsi, a fare
esperienze, a
    lavorare, poi ripartono. Si può dunque avere della vita una
visione esatta e
    completa solo se s'impara a includervi ciò che viene chiamata
“la morte”. La
    vita è lunghissima, infinita, è un susseguirsi di andate e
ritorni fra la
    terra e l'aldilà.



    Pur vivendo nel suo corpo fisico, l'uomo non deve mai
dimenticare che
    possiede anche dei corpi psichici (i corpi: astrale e mentale)
e dei corpi
    spirituali (i corpi: causale, buddhico e atmico). 
[*Vedi cap. II] Egli deve imparare a
    nutrire tali corpi, altrimenti anche in questa esistenza gli
mancherà
    qualcosa di molto prezioso. E dato che quando andrà nell'altro
mondo vivrà
    in quei corpi, se non li ha mai nutriti si sentirà gracile e
indifeso.


    C'è ancora un altro punto di cui deve tener conto. Se riduce la
propria vita
    terrena a quella del corpo fisico, che cosa proverà il giorno
in cui sarà
    costretto a lasciarlo per andare altrove? Si sentirà perso. Non
è compito
    mio dire se sia preferibile seppellire o cremare i morti;
entrambi questi
    riti vanno bene, ma occorre comunque sapere una cosa. Quando
qualcuno viene
    dichiarato morto, ci sono dei legami che tengono la sua anima
ancora unita
    al corpo fisico. Se lo si seppellisce, quei legami si disfano
lentamente; se
    invece viene cremato, la separazione è molto più rapida. Nel
caso in cui la
    persona non abbia mai avuto consapevolezza che la sua vera
esistenza non si
    limita a quella del suo corpo fisico, tale separazione può
essere vissuta
    come una violenza, una lacerazione; le occorrerà molto tempo
per capire dove
    si trova e per liberarsi serenamente. In questo caso è
preferibile la
    sepoltura.



    Un corpo umano è paragonabile a un testo composto nel
laboratorio di uno
    stampatore che si serve ancora dei caratteri di piombo; le
lettere sono
    disposte in un casellario, e da lì lo stampatore le prende per
assemblarle
    in parole, in frasi... ed ecco apparire un romanzo, un poema.
Il testo così
    composto viene in seguito riprodotto in tanti esemplari quanti
se ne
    desiderano. In modo analogo, un corpo umano è un libro composto
da
    “caratteri”, ossia da particelle che provengono dai quattro
elementi (la
    terra, l'acqua, l'aria e il fuoco) e da tutti i regni della
natura. L'anima
    che abita quel corpo fa di esso un libro magnifico o mediocre o
francamente
    brutto che, ovunque vada, lascia delle impronte come
altrettanti esemplari.
    Poi, un giorno, le lettere di quel libro si separano e
ritornano ai quattro
    elementi da cui erano venute. Della forma del corpo non rimane
più niente,
    ma l'anima che abitava quel corpo è viva e va a scrivere altri
testi in
    altre regioni dello spazio.



    Ciò che si chiama “morte” è dunque la decomposizione di un
testo
    precedentemente composto. Parlare di morte è solo una
convenzione, e quante
    volte ciascuno ne ha già fatto l'esperienza! Ma molti, che si
sono lasciati
    invischiare nella materia, hanno dimenticato tutto. Allora, se
vengono
    seppelliti, gli elementi di cui è costituito il loro corpo
ritornano a poco
    a poco verso i loro luoghi d'origine e l'anima si libera
lentamente. Nella
    cremazione, il processo viene accelerato e l'anima può
realmente soffrire.



    Ora, certo, non è perché i suoi legami con il corpo si sono
disfatti che
    l'anima viene subito ammessa a contemplare lo splendore divino;
anche là le
    cose si svolgono come sulla terra. Se per entrare in certi
luoghi, ai quali
    il pubblico generalmente non ha accesso, dovete presentarvi con
un
    lasciapassare, sappiate che ciò è ancora più vero per il mondo
divino. Non è
    sufficiente che desideriate entrare in Paradiso perché le porte
si aprano
    davanti a voi. Ci sono lassù delle entità che vi dicono:
«Aspettate, vedremo
    se possiamo lasciarvi entrare». E chi si pronuncia allora? Le
virtù. Sì,
    ogni volta che avete agito conformemente alle virtù divine,
esse vi hanno
    segnato con il loro sigillo: ciascuna ha lasciato su di voi
delle tracce,
    delle impronte, ed è quello il vostro lasciapassare.



    Gesù diceva:
    

        «Ammassate tesori nel cielo, dove i vermi e la ruggine non
distruggono e
        dove i ladri non scassinano e non rubano». Questa
raccomandazione è la sintesi di tutta una scienza della vita. Gli
    esseri umani che hanno trascorso il proprio tempo alla ricerca
di
    soddisfazioni fisiche, materiali, non hanno saputo ammassare
dei tesori
    nella loro anima e nel loro spirito. Quando partono per l'altro
mondo, i
    legami che li uniscono alla terra sono così forti che essi si
aggirano
    attorno ai luoghi in cui hanno vissuto, e là, spesso, che cosa
vedono? Gli
    eredi che dilapidano i loro beni, membri della loro famiglia o
amici che li
    tradiscono... Essi tentano di parlare ai propri figli che
stanno soffrendo e
    si stanno smarrendo, ma nessuno li vede, nessuno li sente...



    Lasciamo allora i materialisti alla loro incredulità. Così
obnubilati dalla
    vita del piano fisico, hanno dimenticato che già diverse volte
hanno
    superato quel passaggio chiamato “morte” e che hanno continuato
a vivere! Se
    amassero la vita tanto quanto dicono, sentirebbero che la loro
morte sarà
    semplicemente la continuazione della loro vita, una vita che
non è più
    quella del corpo fisico ma quella dell'anima e dello spirito.
In realtà, la
    morte è al servizio della vita.
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